IL NUDO D’ARTE
Per dar vita al volto di un modello vi sono due possibilità : o l’artista ha una sua cultura di volti ed espressioni da applicare in coerenza con il fisico e la posizione del soggetto, oppure lo ritrae com’è, dando però allo sguardo la forza espressiva che può annullare l’aria assente, o annoiata, o stanca, tipica di chi posa per mestiere. In ogni modo, affinché il nudo sia “d’arte” è indispensabile che palpiti di vivezza (quello di dar vita alle cose è compito precipuo dell’ arte). 

Il nudo d’ arte nulla ha in comune col nudo erotico, in genere acefalo, mutilato di mani e piedi e specificato solo nel sesso. Benché diffuso in ambienti espositivi, questo modo di raffigurare la persona umana non è arte, e seguita a non esserlo anche se viene celebrato in biennali, quadriennali e musei, essendo per di più vistosamente premiato.
Il relativismo e il materialismo variamente aggettivati determinano oggi la crisi  di ciò che nella persona è vita (aborti e manipolazioni genetiche…); la versione figurativa della crisi è il rigetto, parziale o totale, dell’immagine anatomica della persona umana, rigetto che l’estetica progressista oggi diffusa smercia per modernità. 
Dio ha impresso nella Creazione le leggi immutabili del suo generarsi nel tempo; collocò Adamo ed Eva nell’Eden perché fossero felici, ma l’ uso deviato della libertà li portò alla malizia, alla concupiscenza e all’ erotismo. Compito dell’ arte è riproporre le condizioni di Paradiso Terrestre prima del Peccato Originale ed estrarre la figura umana da ogni effetto di interessi che non siano “il bello, il buono e il vero” (Giovanni Paolo II, Lettera agli artisti). Ciò è tanto difficile quanto indispensabile per dare alla società gli elementi del superamento della propria autodemolizione.

l’ arte ha sempre dato il contributo efficace alle civiltà dei popoli proponendo, con linguaggio universale, elevazioni morali e culturali. Oggi la sua funzione in Europa è essenziale per superare la duplice calamità del relativismo etico e del materialismo ateo e per far trionfare la vita sulla cultura di morte.      
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